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S
i muove a Torino con
l’entusiasmo di un turi-
sta, Andreas Kipar.

Scatta foto con il tablet, sime-
raviglia del meraviglioso. Ma
quando arriva in piazzale Val-
do Fusi, sulla soglia della Bor-
sa dei Valori, chiunque capi-
rebbe, dalla sua faccia, che è
un grande architetto. Perché
lo stato di abbandono di que-
sto stupendo edificio-catte-
drale sembramettergli un po’
di malinconia. Al contrario di
Torino che è - sono sue parole
- un modello: «Una metropoli
contemporanea che ha tutto:
cultura, rigore, monumentali-

tà, verde. Va-
lori che ha
messo in
cassaforte e
sa far rende-
re al me-
glio». E, det-
to da lui, uno
dei più gran-
di paesaggi-
sti del mon-
do, urbani-
sta e profes-
sore di pro-
get taz ione
dello spazio
pubblico al

Politecnico di Milano, fa il suo
bell’effetto. Tanto per fare so-
lo l’ultimo esempio è grazie a
lui che l’ex aeroporto militare
Tempelhof di Berlino è diven-
tato un piacevolissimo parco
pubblico da 386 ettari.

Architetto Kipar, dica la verità,
Torino sta reggendo il passo
della suametamorfosi?

«Non glielo dico solo perché
orami trovoqui.Lavostracittà
èunica inItalia.Perchéhacapi-
to prima delle altre che, dotan-
dosi vent’anni fa di un signor
piano regolatore e poi di un si-
gnor piano strategico, ha cuci-
to le ferite della ferrovia rein-
ventandosi nuovi spazi con le
Spine. Insomma ha saputo gio-
cared’anticipo.Masoprattutto
ha condito questo cambiamen-
to urbano con la valorizzazione
di spazi verdi comeParcoDora
e poi ha puntato sulla cultura.
Tutto questo ha trasformato
l’urbanistica in una scienza

esatta. E non lo dico con l’occhio
del tecnico. Appena posso salto
su unFrecciarossa con lamia fa-
miglia per venire a Torino e visi-
tareMusei comequello del Cine-
ma o quello Archeologico, pas-
seggiare nelle sue nuove piazze
pedonali, respirare l’aria dei suoi
parchi lungo il fiume. Mi creda,
se Torino è quella che è oggi, è
perché i suoi amministratori
hanno avuto la “vision” di quello
che volevano ottenere già negli
Anni Novanta. Hanno messo il
suorigoree le sueex fabbriche in
un mixer aggiungendogli una
bella dose di sostenibilità. Ecco
cheneèuscita lanuovaTorino.E
l’obiettivo del futuro è farne una
smart city senza pari».

Parole lusinghiere che faranno
piacere ai nostri sindaci e alla
coppia Gregotti-Cagnardi. Ma
unerrorecisaràpurstatointutti
questi anni.Ono?

«Errori di impostazione, no.Cre-
do sia invece un errore recente
quello di fermare il nuovo piano
strategico al 2025 che è, urbani-

sticamenteenel sensoprospetti-
co del “dove vogliamo arrivare”,
domani.QuellodiLondrasi spin-
ge sino al 2065. Sono questi i
“range” giusti. Ora l’importante
ècheTorinoabbiacambiatopro-
filo unendo il suo rigoremateria-
le e minerale al frisson di una
nuova identità culturale eartisti-
ca.Adire il veropartivate conun
bel vantaggio: il fiume, la collina,
il Barocco. Ma quelli c’erano an-
che ai tempi del centro storico
chiuso, in cui nessuno andava ad
abitare volentieri. E invece ora è
una città che vale il viaggio da
qualsiasi parte del pianeta uno
parta».

E lei che è un grande paesaggi-
sta che dice della città verticale,
deiduenuovigrattacieli?

«Piano e Fuksas non si discuto-
no. Bastano i loro nomi».

E di un Palazzo del Lavoro che
sembra invocare l’eutanasia?

«Il progetto era buono, ed è an-
cora valido. Si tratta di disav-
venture amministrative. Capi-
tano nelle migliori famiglie».

Il paesaggistaAndreaKiparospitedelFestivaldell’Architettura

“Torinoèunmodelloper l’Italia
perchéhagiocatod’anticipo”
“La vostrametamorfosi è cominciata con l’interramento dei treni”
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GalileoFerraris

Il parcheggio
finisce
inProcura

Il parcheggio sotterraneo di
corsoGalileoFerraris finisce
in Procura. Un gruppo di 59
cittadini, insieme ad alcuni
consiglieri di opposizione
(Ricca e Carbonero della Le-
ga, Liardo di Ncd e Viviana
Ferrero del Movimento 5
Stelle hanno presentato un
esposto, per chiedere alla
magistratura di indagare su
presunte irregolarità nelle
operazioni di autorizzazione
e scavo del parking.
Operazioni che «rischiano

di danneggiare irreparabil-
mente un’opera a suo tempo
considerata capolavoro di
ingegneria militare», cioè il
complesso di gallerie della
Cittadella, oggi conservate
sotto l’asfalto.
Dopo lo stop ai lavori della

Soprintendenza e la visita di
un funzionario del ministe-

ro, terminata con la rassicu-
razione da parte del Comune
che la galleria del 1689 verrà
conservata e valorizzata, la
società che costruisce il par-
cheggio, la Parcheggi Italia,
sta studiando le alternative.
Il progetto esecutivo de-

ve essere rivisto. Si sarebbe
trovata una quadra con
l’amministrazione: elimina-
re 90 posti auto, per lascia-
re spazio alla galleria. È
l’ipotesi più praticabile. Da
contratto, infatti, la società
può diminuire fino al venti
per cento il numero degli
stalli previsti. Che doveva-
no essere 250.
Cancellarne 90, comun-

que, è il massimo sforzo che
si può fare. Potrebbero es-
sere sufficienti, sempre che
la Soprintendenza, oltre al-
la galleria, non sostenga che
si deve salvare anche il pez-
zo di muro rimasto, più tar-
do (è del ’700), ma comun-
que antico. E questo sembra
probabile.

LETIZIA TORTELLO

L’appellodell’architettoAimaro Isola

“Il progettoper lanuovaBorsaValori c’è
Non lasciamochiusounsimilegioiello”

Forse uno dei temi più im-
portanti - e fuori catalogo -
del quinto Festival «Archi-
tettura in Città» riguarda
proprio la sua location: la
Borsa dei Valori. Un edificio
di una bellezza straziante,
(perchè abbandonato da de-
cenni) di proprietà della Ca-
mera di Commercio che,
quando questa navigava in
acque migliori, aveva pro-

gettato di trasformare in Cen-
tro Congressi. Ieri il papà di
quella gemma architettonica,
Aimaro Isola, nome che non
ha bisogno di presentazioni,
era seduto in prima fila. E non
c’è una sola persona che l’ab-
bia incrociato senza pronun-
ciare parole commosse nei
confronti della «sua creatu-
ra». «Faccio un appello ai no-
stri amministratori - ha detto
sommessamente, ai numerosi
colleghi, Isola - noi avremmo
un progetto pronto per ripor-
tare l’edificio agli antichi
splendori, è in una posizione
centralissima e splendida,
chissà che il sindaco Fassino,
non ci pensi su, visto che sta-
sera passa a trovarci...».

Le sale convegni
Comunque non ci sarebbe stata
sede migliore per organizzare il
Festival degli Architetti. La Bor-
sa Valori è un edificio-icona, pro-
gettato negli Anni Cinquanta
dallo studio Gabetti e Isola insie-
me con Giorgio e Giuseppe Rai-
neri. Ora è in completo stato di
abbandono. E dire che soltanto
quattro anni fa, nel 2011, l’ammi-
nistrazione decise di riportare il
complesso di piazzale Valdo Fusi
agli antichi splendori per trasfor-
marlo in centro congressi da uni-
re aTorino Incontra (e avereaffi-
dato il lifting al «papà» dell’edifi-
cio, l’architetto Aimaro Isola). Il
cantiere si bloccò neppure a un
terzo dell’opera. E oggi a meno
che leCamerediCommercionon

venganorianimatedanuova linfa
economica e strategica l’edificio
resterà con le assi inchiodate alle
finestre: «La Camera di Com-
mercio ce l’ha concessa gratis -
spiegano gli architetti - ma en-
trarci è statoun’impresa: c’erano
tonnellate di polvere ovunque».

Quindici milioni
Fa tristezza, oggi, entrare in
quel gioiello di architettura da

pre-boom-economico. L’ex
Borsa Valori è un edificio
«cult» di Torino, al punto che
la casa editrice Allemandi -
l’osservatorio editoriale del-
l’architettura torinese - gli ha
dedicato uno dei suoi volumi
azzurri, curato da Alberto Pa-
puzzi. Prima che la Borsa Valo-
ri diventasse ostaggio del de-
grado si prevedeva addirittura
di collegarla alle sale-dibattiti

di Torino Incontra per far na-
scere un nuovo spazio pubbli-
co da adibire ai congressi, al ci-
nema, al teatro. Così la storia
di un progetto che vide la luce
con il carattere di una sfida sa-
rebbe tornata a galla con rin-
novato fascino. «L’edificio -
spiegò all’epoca Aimaro Isola -
diventerà più lieto, più astrat-
to, più trasparente: si elimine-
ranno le scale che oggi portano
agli spazi interni di Torino In-
contra e lì verrà ricavato un
grande e piacevole spazio pub-
blico». Nessuno oggi è in grado
di immaginare quanto coste-
rebbe il suo recupero. Ma gli
architetti, e ce n’erano davvero
tanti ieri sera, dicevano circa
15 milioni. [E.MIN.]

L’edificio-icona
della Camera
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è abbandonato
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Il grande
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progettò la
Borsa insieme

con Gabetti

EMANUELA MINUCCI

Intervista

Sièaperto ieri allaBorsadei
Valori il 5°Festival

«Architettura incittà»che
durerà finoal 4 luglio.Tema:

«Sconfinamenti».Primoospite
il paesaggistaAndreaKipar


